
Il problema del manuale 

Il 5° numero di «Collegamento», variando 
una tradizione ormai consolidata che voleva 
questo supplemento a « Scuola Ticinese» 
costituito da numerosi apporti di varia natu­
ra - dal saggio, alla proposta di discussio­
ne, alle recensioni, al notiziario - presenta 
principalmente all'attenzione dei colleghi un 
lungo saggio. Ad esso per ragioni di spazio 
si son potuti aggiungere soltanto due altri 
interventi e cioè quelli dei colleghi Vigo e 
Origoni. 
Frutto di una ricerca organica condotta 
presso l'Università di Pavia dal collega Ne­
gro, che i lettori di «Collegamento» ricorde­
ranno autore di numerosi e sempre puntua­
li, stimolanti interventi, il saggio vuoi allar­
gare e ulteriormente incentivare un dibattito 
più che mai vivo nella nostra scuola. E ciò 
non solo riferendo con molta chiarezza i ter­
mini di una discussione che ha coinvolto 
nello scorso decennio una larga schiera di 
storici, ma pervenendo a fissare alcuni crite­
ri metodologici e avanzando pure precise 
proposte per la costruzione di un manuale di 
storia utilizzabile nella nostra scuola media. 
Negli ultimi anni, molti docent i hanno mani­
festato il bisogno di avere a disposizione 
un'agile raccolta di testi di sintesi in grado di 
fornire agli allievi quel «filo conduttore» di 
cui spesso si è sentita ed è stata lamentata la 
mancanza nella pur stimolante fioritura del­
le iniziative individuali e di gruppo di tanti 
docenti. 
Piuttosto differenziate rimangono però le 
opinioni sulla sua impostazione: tra chi ri­
terrebbe utile un'antologia di critica storica 
vicina allivello dei ragazzi e ai programmi di 
scuola media, e coloro che vedrebbero vo­
lentieri la pubblicazione di un testo scolasti­
co aggiornato di storia svizzera e regionale 
che faccia da complemento ai manuali a di­
sposizione per le nostre scuole, ed altri, infi­
ne, che ritengono necessario un nuovo ma­
nuale in grado di integrare la storia naziona­
le in quella generale. 
Differenze spesso legate ad una diversa 
concezione della sua utilizzazione nella 
scuola se non addirittura del proprio inse­
gnamento. Sulle proposte del collega Ne­
gro ci auguriamo si apra un dibattito, capa­
ce di coinvolgere tutti gli insegnanti, stimo­
lando una riflessione più generale sull'im­
piego dei diversi strumenti e materiali per 
l'insegnamento della nostra disciplina. 
Quanto a noi, non solo siamo profonda­
mente convinti della necessità di un costan­
te aggiornamento cosi delle conoscenze co-

me delle metodologie di lavoro, ma ritenia­
mo nostro preciso e precipuo dovere offrire 
ai colleghi ogni sussidio in tale direzione. 
t: in questa prospettiva che abbiamo prepa­
rato l'antologia di documenti e materiali di 
storia dell'età preindustriale, awiato l'orga­
nizzazione dell'antologia dei documenti di 
storia svizzera e ticinese, ed ora iniziamo il 
dibattito sul manuale. 

Angelo Airoldi 
Giulio Guderzo 
Renato Simoni 

Introduzione 
La didattica della storia per lungo tempo ha 
riservato scarso spazio ali' esame dei proble­
mi inerenti allibro di testo. " manuale è sta­
to quasi sempre considerato una delle tante 
porte d'accesso ai più dibattuti temi degli 
obiettivi dell'insegnamento, della definizio­
ne dei contenuti, delle difficoltà dell'allievo 
di fronte al linguaggio storico, ma tradizio­
nalmente ben di rado è stato fatto oggetto 
di una specifica analisi, come problema di­
dattico degno di per sé di ogni attenzione. 
Prova ne sia il fatto che ben raramente - e 
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solo in un passato abbastanza recente - sul 
mercato editoriale sono apparse monogra­
fie attente ai problemi della didattica del li­
bro di testo, tema a cui di solito si dedicava 
invece qualche distratta riflessione o, al 
massimo, un saggio di poche pagine. 
t: auspicabile che questa tendenza, segno di 
una maggiore attenzione ai problemi della 
didattica del manuale anche da parte del­
l'editoria, non si esaurisca in breve, ma che 
anzi si rafforzi ulteriormente, poiché è 
sull'uso e sulla struttura del libro di testo che 
si giocano in buona parte le possibilità di un 
serio rinnovamento dell'insegnamento della 
storia. 
In questo lavoro si prenderanno in esame i 
principali problemi inerenti all'uso del ma­
nuale di storia nella scuola secondaria infe­
riore. Dati i rapporti culturali, storici e lingui­
stici che legano il Ticino all'Italia, sarà dap­
prima esaminata la letteratura in lingua ita­
liana che più recentemente ha contribuito a 
tenere vivo il dibattito sul manuale; la pro­
bi ematica così emersa verrà in un secondo 
momento confrontata con la situazione e le 
esigenze della scuola ticinese; infine saran­
no delineate alcune riflessioni circa l'oppor­
tunità e la possibilità dell'uso del manuale di 
storia nella scuola media, con particolare at­
tenzione ai requisiti a cui un manuale do­
vrebbe rispondere perché il suo uso risulti 
non solo praticabile, ma proficuo, e tale da 
risolvere alcuni dei problemi in cui l'insegna­
mento della storia oggi si dibatte. 
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Capitolo I 
Dal rinnovamento 

didattico alla polemica sul 
manuale 

« Sino a non molto tempo fa chi avesse par­
lato di didattica negli ambienti della scuola 
secondaria avrebbe probabilmente suscita­
to un malcelato moto di fastidio, se non an­
che un aperto diniego del valore del discor­
so medesimo»'). Così esordiva Roberto Be­
rardi pubblicando nel 1972 i risultati di semi­
nari tenuti nel 1965-66 presso l'Istituto di 
Storia della Facoltà di Magistero di Torino. 
La svalutazione della didattica nella scuola 
italiana era imputabile, secondo Berardi, al­
la negativa influenza esercitata dali' egemo­
nia culturale gentiliana, a cui si affiancavano 
la mentalità superficiale e l'arretratezza negli 
studi riguardanti la revisione dei programmi, 
l'impiego degli audiovisivi e altri temi didat­
tici. A questo stato di cose nella scuola fa­
ceva riscontro un profondo disinteresse 
dell'editoria, che solo nel 1963 prowedeva a 
colmare le lacune di pubblicazioni di didatti­
ca per la scuola secondaria, dando awio, a 
quasi mezzo secolo di distanza da un'analo­
ga iniziativa, a una collana di studi riguar­
danti i problemi dell'insegnamento nel se­
condo ciclo. 
Anche se nel dopoguerra si ebbe una rifiori­
tura della didattica, promossa in parte dagli 
interventi della Sottocommisssione Alleata 
di Controllo per l'educazione - di cui era 
capo Carleton W. Washburne -, in parte 
dalla reazione di correnti sia laiche sia catto­
liche allungo predominio idealistico, ancora 
alla metà degli anni '60 la didattica era ben 
lontana dall'aver raggiunto quella conside­
razione che pure le spettava di diritto. 
L'aumento della scolarità, la trasformazione 
della scuola italiana in scuola di massa, l'at­
tenzione posta dallo Stato alla riforma dei 
programmi, il rinnovamento del corpo inse­
gnante: questi alcuni dei motivi che negli 
anni successivi contribuirono a diffondere 
maggiormente l'attenzione per i problemi 
didattici. Se si tiene poi conto della fortuna 
degli studi di Dewey e Piaget nella cultura 
italiana, e dell'imponente lavoro di revisione 
critica sul ruolo e la funzione dell'istituzione 
scolastica svolto tra la fine degli anni '60 e i 
primi anni 70, non appare difficile cogliere i 
motivi che portarono alla definitiva afferma­
zione della importanza della didattica nella 
scuola. 
Sembra tuttavia da sottolineare, in tale pro­
cesso di affermazione, il ruolo svolto dal di­
battito politico prodottosi in Italia a partire 
dal 1968: un dibattito la cui forma e i cui esiti 
non è qui pertinente esaminare, ma che, 
coinvolgendo ampi settori studenteschi de­
stinati all' insegnamento, incise profonda­
mente sul carattere 'politico' che ha per­
meato tanta parte delle riflessioni didattiche 
dell'ultimo decennio. 
Era owio che la storia, dato il carattere squi­
sitamente politico del suo insegnamento, fi­
nisse per divenire oggetto privilegiato del 
rinnovamento didattico: un rinnovamento 
che in questo caso assumeva le caratteristi­
che di una critica volta precipuamente agli 
aspetti ideologici della disciplina e ai mecca­
nismi della sua trasmissione sociale nella 
scuola. 
In questa prospettiva neppure il manuale 
poteva sfuggire alla revisione critica pro­
mossa: anzi, proprio contro di esso vennero 
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lanciate accuse tali da comprometterne la 
stessa fruibilità in sede didattica. 
Cercheremo ora di ripercorrere le tappe fon­
damentali della polemica sul manuale se­
guendo - per la sua emblematicità - il di­
battito sviluppatosi negli anni 1972-78, e che 
ebbe tra i principali protagonisti G. Ricupe­
rati. 
Nell'ottobre del 1972 la «Rivista di storia 
contemporanea» pubblicava un articolo di 
G. Ricuperati dal titolo Tra didattica e poli­
tica: appunti sul/'insegnamento della sto­
ria2) , col quale si awiava un interessante di­
battito sul ruolo politico dell'insegnante e 
sulle sue implicazioni a livello didattico. Ri­
cuperati manifestava un sostanziale scetti­
cismo sulla capacità dei nuovi insegnant i di 
procedere oltre velleitarie scelte semplifica­
torie: particolarmente criticate dali' autore la 
ricerca d'ambiente, il privilegio dato allo stu­
dio esclusivo dei fatti contemporanei, la ri­
cerca monografica. Il rifiuto di tale scelta era 
motivato principalmente con la constatazio­
ne che i giovani insegnanti erano imprepara­
ti didatticamente e metodologicamente, e 
tendevano pertanto a svolgere tali lavori 
con eccessive semplificazioni; il predominio 
del 'politico' sul 'didattico' non solo non ri­
solveva il problema di un insegnamento de­
mistificato, ma scaricava sugli allievi le con­
seguenze di scelte contenutistiche non me­
diate da una chiara coscienza dei relat ivi 
problemi pedagogici e didattici. La strada 
del rinnovamento, secondo Ricuperati, do­
veva procedere da una migliore preparazio­
ne universitaria dei futuri insegnanti: solo in 
questo modo essi potevano evitare errori 
grossolani e sperimentare forme d'insegna­
mento alternative a quelle tradizionali, ivi 
compreso il manuale. A distanza di cinque 
anni Ricuperati ritornava sull'argomento: in 
un articol03) pubblicato su « Italia contem­
poranea» rettificava le posizioni preceden­
temente espresse, e, pur manifestando 
compiacimento per gli sforzi compiuti 
dali' editoria nella pubblicazione di collane di 
documenti e antologie di brani storiografi­
ci4) , sottolineava il fatto che «il discorso 
sull'uso corretto degli strumenti alternativi 
che non voglia ripercorrere le vie sbrigative 
ed un po' awenturistiche degli anni prece­
denti, richiede un ripensamento non solo 
dell'iter della ricerca, ma anche del ruolo del 
manuale, e più in generale della conoscenza 
di una grammatica storica precedente alla 
ricerca»5) . 
Dopo aver sottolineato che il manuale costi­
tuiva uno strumento didattico essenziale 
per gli insegnanti impreparati alla ricerca, 
Ricuperati si domandava se, anche per 
quanti sono in grado di condurla, il manuale 
non fosse, tutto sommato, necessario. La 
ricerca infatti «presuppone piuttosto un 
ruolo diverso del manuale e forse un ma­
nuale diverso, ma non la sua abolizione»6). 
Partendo da questo assunto, Ricuperati 
ipotizzava per il libro di testo la funzione di 
strumento in grado di fornire, nella fase pre­
paratoria della ricerca, gli elementi essenzia­
li per individuare i problemi, per circoscri­
verli, ma al tempo stesso per coglierli nei 
nessi fondamentali con la civiltà da cui sono 
scaturiti. Il manuale «non è più inevitabil­
mente lo strumento da imparare a memoria 
nei suoi sterotipi, ( . . • ) ma lo strumento che, 
dopo una propedeutica iniziale, torna sem­
pre utile per la consultazione e il chiarimen­
to, una memoria razionale ed esterna »7) . 
L'articolo di Ricuperati era per certi versi 

provocatorio: non solo perché denunciava il 
permanere nella scuola italiana di sacche di 
resistenza al rinnovamento didattico, ma 
altresl perché, sottolineando la superficiali­
tà di taluni esempi di sperimentazione, dava 
l'impressione (peraltro errata) di voler sacri­
f icare all'efficienza didattica e a un'imposta­
zione tradizionale le legittime aspirazioni al 
rinnovamento di parte delle nuove leve del 
corpo insegnante, insieme alle motivazioni 
politiChe che le sorreggevano. 
Nel numero successivo di «Italia contempo­
ranea»8), Ivo Mattozzi rispondeva all'inter­
vento di Ricuperati: prescindendo dall'esa­
me delle qualità o dei difetti insiti in partico­
lari libri di testo, Mattozzi poneva sotto ac­
cusa il manuale giudicandolo autoritario, 
acritico, positivista. Autoritario: perché -
sosteneva Mattozzi awalendosi del giudizio 
di M. De Certau - «mimetizza il modo di 
produzione delle rappresentazioni storiche, 
le loro relazioni con gli archivi, con le proble­
matiche contemporanee che determinano 
la loro fabbricazione ( . . . ) In altre parole il 
manuale parla di storia ma non mostra la 
sua propria storicità. Per questo deficit me­
todologico il manuale impedisce allo stu­
dente la possibilità di vedere come esse si 
fabbricano e di essere lui stesso produttore 
di storia e di storiografia. Esso impone il sa­
pere di un'autorità: cioè a dire di una non­
storia»9) . Acritico: in quanto non concede­
rebbe spazio alla varietà delle interpretazio­
ni, privilegiando gli aspetti contenutistici e 
mnemonici a scapito di quelli critici e forma­
tivi. Positivista: perché oggetto culturale 
prodotto da una storiografia ottocentesca 
per la quale «il metodo positivista postulava 
la possibilità di accertare i fatti così come si 
erano svolti e di ricostruire la loro successio­
ne in un racconto cronologico ordinato se­
condo relazioni semplici di causa e conse­
guenza, sul modello post hoc propter hoc. 
L'analisi critica delle fonti era esibita come 
massima garanzia dei fondamenti scientifici 
di quell'elaborazione del passato e della sua 
'oggettività'. Dalla presunzione di un uni­
verso finito di fatti disposti in concatenazio­
ne cronologica e accertabili oggettivamente 
è originata l'idea di una storia generale e 
narrativa, coincidente con lo stesso passato 
nella sua totalità»'O). 
Accanto a queste accuse, Mattozzi ne ricor­
dava le implicazioni a livello ideologico e po­
litico, sottolineando come il manuale f inisse 
per determinare il suo oggetto nel passato 
della nazione, dello Stato e della classe diri­
gente; un passato in cui una visione teleolo­
gica poneva al termine della storia la bor­
ghesia, con le sue conquiste e con lo Stato a 
cui essa dava l'impronta. Un passato, conti­
nuava Mattozzi, che «divenne il veicolo per 
comunicare alla classe dominante il senso di 
identità e di superiorità: ne avallava le ambi­
zioni e le pretese, mentre alle classi domina­
te poteva inoculare il senso di unità naziona­
le e di immedesimazione col vincitore»"). 
Era quindi la struttura stessa del manuale ad 
essere denunciata come produttrice di una 
visione del passato alla quale finivano per 
adeguarsi i programmi d'insegnamento, 
senza considerare minimamente né gli stadi 
di maturazione, né i bisogni intellettuali spe­
cifici degli allievi di diverse età. 
Alle argomentazioni di Mattozzi risponde­
vano due articoli pubblicati sul successivo 
numero di «Italia contemporanea»; il primo 
di Raffaella Lamberti'2), tendente ad accer­
tare la possibilità di considerare il manuale 



come uno degli strumenti utilizza bili dell'at­
tività didattica, anche di ricerca; il secon­
d013) , di Claudio Costantini e Antonio Gibel­
li, orientato maggiormente alla confutazio­
ne delle tesi di Mattozzi. Pur condividendo 
«la sua voglia evidente di opporsi in qualche 
modo all'alluvione restauratrice nella scuo­
la», i due autori ritenevano sterile e inade­
guata ogni polemica con la quale« il manua­
le di storia, insomma, è messo sotto accusa 
in quanto specifico genere letterario »14) . Il 
fatto di non aver colto le differenze tra i ma­
nuali scritti prima dell'unità d'Italia, quelli 
compilati in regime liberale e quelli del perio­
do fascista - per non parlare dei manuali 
pubblicati negli ultimi anni - secondo i due 
autori portava Mattozzi a esprimere sul libro 
di testo un giudizio totalmente negativo; ma 
«quello che vale per il manuale vale per ogni 
altro genere storiografico: lo stesso intento 
apologetico è uno dei caratteri originari 
dell'attività storiografica ed è impossibile 
accorgersene solo a proposito dei manuali 
di scuola» 15) . 
L'attenzione, secondo i due autori, andava 
invece spostata sia sulle caratteristiche del 
manuale sia sull'uso che se ne proponeva 
nell'attività didattica: «Ci sono manuali 
buoni e manuali cattivi. Ma in una scuola 
'buona' sarebbe perfino inutile distinguere 
tra manuali buoni e manuali cattivi, poiché 
una buona scuola dovrebbe insegnare ad 
usare con uguale profitto le cose buone e le 
cattive» 16) . 
Proprio il richiamo a una maggior attenzione 
al possibile uso del manuale ci sembra il 
contributo più importante di Costantini e 
Gibelli: definire negativamente il ruolo di­
dattico del libro di testo, basandosi su rico­
struzioni simili a quella proposta dal Mattoz­
zi, ci pare un ragionamento teoricamente ri­
duttivo, viziato da un certo idealismo. Se il 
manuale è nato positivista, acritico e autori­
tario, è perché le condizioni storiche della 
sua nascita producevano al tempo stesso 
un'istituzione scolastica in cui il manuale 
trovava una certa fruibilità, legittimata, per 
cosl dire, dal carattere elitario della stessa 
scuola, e dai rapporti sociali ed economici 
che ne erano alla base. Il fatto è che oggi so­
no mutati sia i rapporti di classe, sia le con­
dizioni culturali di produzione del manuale, 

sia le istituzioni scolastiche; il libro di testo 
non può essere valutato in sé, come genere 
letterario: vanno invece tenuti in considera­
zione il processo culturale che lo genera, le 
sue condizioni sociali d'uso autorizzate o 
meno dalla scuola, le sue reali capacità di 
prestarsi a pratiche didattiche non regres­
sive. 
Nella prospettiva di un giudizio sempre criti­
co, ma più meditato, si sono mosse recen­
temente diverse pubblicazioni. Un'interes­
sante proposta è ad esempio quella di Ste­
fano Gasparri: pur muovendo dalla consta­
tazione che «accanto alla tradizionale 'storia 
degli awenimenti' ( . .. I si è andati via via ag­
giungendo - soprattutto nei manuali più 
recenti - notazioni sulla vita economica e 
sociale, sulle istituzioni, qualche rara volta 
sulla religione intesa anch' essa come ogget­
to possibile di un'indagine storica»17), Ga­
sparri ritiene comunque che il manuale con­
tinui a proporre un modello di storia incen­
trato sulle vicende e i valori delle classi supe­
riori; il manuale perpetuerebbe cosl una vi­
sione monolitica della storia, laddove la ri­
cerca propone invece una pluralità di storie 
possibili. 
Gasparri propone quindi che vengano tra­
sferiti nell'insegnamento risultati acquisiti in 
sede di ricerca: «Si è compreso che una sto­
ria intesa esclusivamente come storia urba­
na è, anche per l'occidente europeo, un mo­
do incompleto ed elusivo di affrontare i pro­
blemi. Lentamente, al centro dell'interesse 
degli studiosi si è posto, più che una realtà 
(la cittàl, un rapporto dialettico: quello tra 
città e campagna. Storicizzare questo rap­
porto, vederlo nei suoi intricati sviluppi mil­
lenari, significa andare ad una riconsidera­
zione generale di tutti i punti nodali della 
storia»18). Ma se la storiografia non si occu­
pa «più soltanto dei ceti dominanti, ma an­
che delle classi inferiori ( ... I per operare un 
tale ampliamento di orizzonti, sia pure nei li­
mitati confini dell'insegnamento scolastico, 
si deve porre al centro della propria atten­
zione la problematica storia urbana - storia 
non urbana, che costituisce un nodo fonda­
mentale»19) . 
La proposta di Gasparri, circoscritta ad un 
rinnovamento dei contenuti del manuale 
(peraltro ampiamente giustificato in sede 
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metodological, indica chiaramente come la 
polemica sull'uso del libro di testo vada at­
tenuandosi; dallo scontro tra le tesi degli 
'apocalittici' e quelle degli 'integrati' esce 
oggi vincente una proposta che, tenendo 
conto dei diversi aspetti del dibattito, si 
orienta verso la ricerca dei mezzi più idonei 
per fare del manuale un migliore strumento 
didattico. 
~ la posizione condivisa, t ra l'altro, da Guar­
racino e Ragazzini, allorché ricordano che 
«il manuale fa parte in maniera piena della 
didattica solo se non è lasciato interamente 
all'uso che lo studente può farne da solo al 
momento dello studio condotto fuori dell' 
aula scolastica»20) , e segnalano la necessità 
di «inserirlo all'interno di una programma­
zione chiaramente articolata),21) . 
Va comunque segnalata, per concludere, la 
tendenza della letteratura più recente ad 
analizzare i problemi della didattica del ma­
nuale in una prospettiva curricolare: il che 
permette sia di neutralizzare gli effetti nega­
tivi di ogni discorso che, muovendosi in un 
ambito esclusivamente ideologico, non si 
preoccupi della praticabilità delle soluzioni 
proposte; sia di non relegare i problemi di­
dattici relativi al libro di testo ad un ruolo 
marginale, ancorandoli al contrario a tutto il 
complesso della strumentazione didattica 
(definizione degli obiettivi, scelta e organiz­
zazione dei mezzi necessari al loro raggiun­
gimento, realizzazione di procedure di veri­
fica, ecc.l . 

Note al capitolo primo 
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8) IVO MATTOZZI, Contro il manuale per la 
storia come ricerca, in <<Italia contempora­
nea», 131 (1978), pp. 63-79. 
9) M. DE CERTAU, Intervento a un dibattito pub­
blicato dal «Magazine littéraire», 1977 (123), 
p.12; cito da MATTOZZI, op. cit., p.70. 
10) MATTOZZI, op.cit., p.57. 
11) MATTOZZI, op.cit. , p.57. 
12) RAFFAELLA LAMBERTI, Sulla didattica 
della storia nella scuola secondaria, in «Italia 
contemporanea», 132 (1978), pp. 75-88. 
13) CLAUDIO COSTANTINI e ANTONIO GIBEL­
LI, Mala colpa è t utta del manuale?, in «Italia 
contemporanea», 132 (1978), pp.88-92. 
14) COSTANTINI e GIBELLI, op.cit., p.89 
16) COSTANTINI e GIBElLl, op.cit., p.90 
16) COSTANTINI e GIBElLl, op.cit., p.91 
17) STEFANO GASPARRI, Un curricolo di sto­
ria non urbana, Firenze 1982, p.3. 
18) GASPARRI, op.cit., pp.5-6. 
19) GASPARRI, op.cit., p.6. 
20) SCIPIONE GUARRACINO e DARIO RAGAZ­
ZINI, Storia e insegnamento della storia, Mi­
lano, 1980, p.295. 
21) GUARRACINO e RAGAZZINI, op. cit., p.295. 
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Capitolo Il 
I problemi 

dell'insegnamento della 
storia nel Canton TIcino 

In questo secondo capitolo verrà presa in 
esame la situazione dell'insegnamento della 
storia nella scuola media ticinese, con parti­
colare attenzione per i problemi relativi 
all'uso del manuale di storia. 
La scuola media ha introdotto, rispetto al 
ginnasio, diverse novità nell'insegnamento 
della storia; gli orari prevedono nelle classi 
prima, seconda e quarta due ore settimanali 
d'insegnamento; in terza le ore sono invece 
tre. I programmi, appositamente redatti, so­
no stati sottoposti a svariate verifiche e revi­
sioni, giungendo a una stesura che pare -
in linea di massima - definitiva. limitata­
mente agli aspetti pertinenti al presente la­
voro, le caratteristiche da sottolineare sono 
le seguenti:1) 

al i programmi del primo anno prevedono lo 
studio del passato regionale ticinese, con 
particolare riferimento all'Ottocento ma 
senza fissare limiti cronologici tassativi; per 
il secondo anno sono previsti temi di studio 
compresi cronologicamente tra l'età roma­
na e la crisi religiosa del Cinquecento; per la 
terza classe è proposto lo studio della socie­
tà preindustriale e dei principali mutamenti 
successivi, sino agli ultimi decenni dell'Ot­
tocento; il programma di quarta infine pre­
vede l'analisi di temi di storia del nostro se­
colo. 
bI I programmi contemplano riferimenti sia 
alla storia del Ticino che a quella della Con­
federazione. 
cl Viene auspicato il coordinamento tra i 
programmi di storia e di geografia: «le affi­
nità tra le due discipline portano a ricercare 
il miglior coordinamento possibile tra i loro 
programmi pur nel rispetto di un indispen­
sabile equilibrio di tempi e di contenuti stori­
ci e geografici>,2) . 
Per quanto concerne le indicazioni metodo­
logiche, i programmi indicano «lezioni 
espositive e di raccordo, [che] si alternano a 
lavori di ricerca individuali e di gruppo, con­
dotti su fonti opportunamente raccolte e 
presentate su diversi, facili testi di sintesi, 
scelti a indicare la varietà di testimonianze e 
valutazioni storiche. Manuali e monografie 
sono usati come testi di riferimento e di con­
sultazione»3) . 
A questo proposito occorre rilevare come 
proprio il reperimento di materiale adeguato 
ai programmi costituisca per i docenti un 
notevole ostacolo: il Canton TIcino, regione 
di lingua e cultura italiana, non dispone a 
tutt'oggi di un manuale di storia per la scuo­
la media, e deve pertanto dipendere dall'of­
ferta proveniente dal mercato italiano. Que­
sta dipendenza provoca notevoli inconve­
nienti a livello dell'attività didattica: i ma­
nuali italiani utilizzati (o utilizzabilil nella 
scuola media ticinese non possiedono che 
parte dei requisiti necessari per una proficua 
utilizzazione. 
Differente è infatti la ripartizione cronologi­
ca della materia, con la conseguenza che 
non sempre il linguaggio del manuale è 
quello adeguato all'età degli allievi; inoltre il 
manuale italiano è prevalentemente impo­
stato sulla trattazione di temi di storia italia­
na e manca completam"nte di argomenti di 
storia ticinese e svizzera, così come non si 
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presta che raramente al coordinamento fra 
storia e geografia. 
Questi motivi hanno prodotto, negli ultimi 
anni in particolare, un rifiuto del manuale di 
storia da parte degli insegnanti. Il rifiuto è 
però motivato anche da altri elementi: alcu­
ni sono quegli stessi che già in Italia, come 
abbiamo visto, hanno portato alla ricerca di 
itinerari didattici alternativi allibro di testo; 
altri sono invece più propriamente legati alla 
situazione culturale e scolastica del TIcino, e 
su di essi vale ora la pena di soffermarci, co­
minciando col domandarci perché il Ticino 
non disponga di manuali di storia per la 
scuola media. La risposta va cercata nella si­
tuazione culturale e politica locale. Il Ticino, 
che conta poco più di 250000 abitanti, di­
spone oggi di eccellenti riviste storiche e di 
un numero di ricercatori certamente invidia­
bile. Sembrerebbe perciò logico che la cul­
tura storica ticinese producesse, insieme a 
qualificate ricerche destinate agli 'adetti ai 
lavori', anche pubblicazioni per la scuola, e, 
in primis, un manuale. 

r ATRIZIO TOSETTl 

Storia della Svizzera 
perle 

Scuole Secondarie 
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La ristrettezza del mercato impedisce peral­
t ro che nel Ticino si pervenga a una serie di 
pubblicazioni in concorrenza tra loro, e un 
solo manuale - che venisse adottato nelle 
scuole - rischierebbe di trasformarsi tout­
court in una sorta di 'manuale di Stato', ver­
so il quale sia da parte degli insegnanti sia da 
parte dell'opinione pubblica nascerebbero 
inevitabili resistenze. Consci di questa diffi­
coltà, gli storici ticinesi si sono ben guardati 
sino ad oggi del produrre un manuale che, 
soprattutto in relazione ai temi più recenti 
della storia regionale e svizzera, potrebbe 
suscitare accuse di tendenziosità e parti­
tismo. 
Il complesso di motivi sopra esposti ha per­
tanto prodotto tra gli insegnanti ticinesi una 
progressiva disaffezione nei confronti del 
manuale: del quale si sente, peraltro, la 
mancanza, sia da parte di chi vorrebbe farne 
un uso tradizionale, sia da parte di chi lo uti­
lizzerebbe, insieme ad altri strumenti, per 
una pratica didattica tesa alla ricerca del rin­
novamento e della sperimentazione. 
L'assenza del manuale ha tuttavia avuto nel 
TIcino anche aspetti positivi : gli insegnanti 
hanno infatti dovuto produrre in prima per­
sona sintesi ed esposizioni da utilizzare nelle 
classi, costringendosi ad un continuo lavoro 

di verifica nei confronti della realtà scolasti­
ca dei loro allievi. Di qui i diversi tentativi di 
sostituire alla didattica basata principalmen­
te sull'uso della lezione espositiva e del ma­
nuale nuove forme d'insegnamento, orien­
tate in prevalenza in direzione della ricerca, 
dello studio dellia storia locale e/o della ci­
viltà materiale. 
Questi tentativi hanno sortito esiti diversi, a 
seconda della realtà scolastica delle classi 
con la quale hanno dovuto misurarsi e della 
consapevolezza didattica con la quale gli in­
segnanti hanno agito. Vi è stato perciò chi, 
animato da un generico slancio al rinnova­
mento, si è volto alla sperimentazione di so­
luzioni alternative al manuale armato unica­
mente di buona volontà, ma con scarsa co­
scienza dei problemi metodologici; vi è sta­
to però anche chi ha affrontato i temi della 
ricerca o della storia locale costruendo itine­
rari didattici seriamente programmati, in 
modo da poter verificare al termine della 
sperimentazione se gli obiettivi previsti era­
no stati raggiunti, e, se no, per quali motivi. 
Come spesso accade allorché si intraprende 
la realizzazione di un progetto mai affronta­
to in precedenza, in diversi casi si sono veri­
ficati parziali fallimenti, che hanno indicato 
la necessità di una revisione teorica dei 
principi didattici di partenza. Molti inse­
gnanti sono perciò tornati a riflettere sulle 
scelte effettuate, giungendo a formulare nei 
loro confronti considerazioni a nostro awi­
so quanto mai opportune. 
~ risultato infatti che spesso la ricerca, per 
quanto correttamente programmata nell'iti­
nerario che avrebbe dovuto permettere il 
conseguimento di particolari obiettivi, risul­
tava assai dispersiva, vuoi per il suo stesso 
carattere sperimentale, vuoi per la scarsa 
preparazione degli allievi a operare metodo­
logicamente su un corpus di documenti, 
studi, dati non elaborati, che, in assenza di 
una conoscenza generale dei problemi del 
periodo storico considerato, facevano rie­
mergere la necessità di un'informazione 
preliminare, di tipo manualistico. 
Questo fatto è emerso con maggiore chia­
rezza soprattutto in quei casi in cui l'abban­
dono del manuale aveva suggerito il ricorso 
sistematico alla ricerca come forma 'non 
autoritaria' d'insegnamento. In secondo 
luogo si è notato come l'uso esclusivo o pre­
ponderante della ricerca presentasse l' in­
dubbio svantaggio di mettere gli allievi in 
condizione di apprendere conoscenze ap­
profondite e circostanziate solo su alcuni ar­
gomenti, dai quali era poi difficile risalire a 
conoscenze più generali. 
Così, nel primo come nel secondo caso, 
all'allievo risultava comunque assai difficile 
giungere a una sintesi delle conoscenze: 
sintesi che solo l'insegnante è in grado di 
produrre, operando nella maggior parte dei 
casi o con semplificazioni eccessive, o, co­
me già ammoniva Ricuperati, passando «an­
cora una volta sulla testa degli allievi»4). 
Anche il ricorso allo studio della storia locale 
ha posto gli insegnanti di fronte a numerose 
difficoltà: innanzitutto ci si è resi conto che 
affidare l'apprendimento della storia allo 
studio di problemi regionali era riduttivo ri­
spetto alla complessità del passato. Soprat­
tutto se non si metteva l'allievo in grado di 
confrontare i problemi locali - e le loro so­
luzioni - con quelli più generali della socie­
tà europea, si finiva per suscitare in lui il 
convincimento che la storia locale potesse 
essere utilizzata come parametro per l'inter-



pretazione di tutta la storia. Inoltre lo studio 
della storia locale non permetteva all'allievo 
di acquisire un importante concetto: quello 
della relatività delle risposte umane a pro­
blemi propri di un certo periodo o di un cer­
to luogo, venendo meno ogni esempio di di­
versità spazio-temporale. 
Anche la terza strategia didattica utilizzata 
- il ricorso allo studio della civiltà materiale 
- ha finito col segnalare alla lunga i suoi li-
miti, principalmente quando per una dema­
gogica pretesa di rispettare gli interessi degli 
allievi si è ricostruito il passato unicamente 
sullo studio di reperti materiali, t rascurando 
gli aspetti di vita economica, sociale e politi­
ca ad essi relativi. 
~ apparso fin t roppo evidente che ricostrui­
re la civiltà contadina ticinese dell'Ottocen­
to sulla scorta dello studio degli strumenti di 
lavoro e delle abitazioni era assai riduttivo : 
sia il bracciante, sia il mezzadro, sia il picco­
lo proprietario utilizzavano aratri, rastrelli o 
altri strumenti di lavoro; ma le loro condizio­
ni di esistenza dipendevano da altri elemen­
ti: tralasciare, ad esempio, l'esame dei vari 
contratti d'affitto o i dati relativi alla retribu­
zione dei braccianti, significava annullare in 
una fittizia omogeneità della vita materiale 
situazioni sociali assolutamente non assimi­
labili. Ma anche qualora fosse stato compiu­
to l'esame degli aspetti socio-economici re­
lativi alla civiltà materiale studiata, ancora 
un passo era da compiere: quello dell'inte­
grazione dei dati nell'ambito più generale 
della problematica del periodo storico e del 
loro raffronto con dati di diversa provenien­
za, problema identico, quindi, a quello che 
abbiamo già segnalato in relazione agli studi 
di storia locale. 
Sia la ricerca, sia la storia locale, sia le inda­
gini sulla civiltà materiale pongono quindi 
dei problemi riconducibili, in modo più o 
meno diretto, all'uso del manuale. Ciascuno 
dei tre percorsi didattici presi in esame fini­
sce per riproporre l'opportunità dell'uso del 
manuale nella scuola. Non di qualunque 
manuale, però; le finalità che la scuola me­
dia persegue, la storia del Ticino, l'esigenza 
di una didattica moderna inducono alla con­
clusione che un manuale di storia per la 
scuola media ticinese debba possedere par-

ticolati réquisiti : alloro esame sarà dedicato 
il capitolo successivo. 

Note al secondo capitolo 

11 Cfr. Programmi dalla scuola media (pro­
gettaI. in «Scuola ti t:inese», (1031, 1983, pp.22-
27. 
2) Programmi della scuola media, cit., p.22. 
3) Programmi della scuola media. cit., p.25. 
4) Tra didattica e polit ica. cit., p.510. 

Capitolo III 
Per un ma uale di storia 

destinato alla scuola 
media ticinese 

Un manuale di storia che voglia proporsi co­
mé libro di testo da utilizzare nella scuola 
media del Canton Ticino deve possedere di­
versi requisiti . Innanzitutto deve corrispon­
dere nella trattazione degli argomenti ai pro­
grammi emanati dal Consiglio di Stato. Tali 
programmi pongono l'accento su temi di 
staria economica, sociale, religiosa, cultu­
ral~, politica, indicando quindi con estrema 
chiarezza l'abbandono dell'ormai superata 
concezione dell' histoire-bataille. 
~ thiaro pertanto che il manuale dovrà ri­
produrre questa impostazione, quanto mai 
opportuna non solo dal punto di vista didat­
tico, ma anche da quello scientifico. Secon­
dariamente il manuale dovrà essere senz'al­
tro ricco d'informazioni: «Se il libro è ampio 
- ammonivano Bendiscioli e Berardi fin dal 
1968 - lo potrete ridurre con facilità, ma se 
li striminzito, non altrettanto facilmente lo 
potrete ampliare. Se è breve, può essere 
studiato con facilità, ma non condurrà mai 
l'allievo a sforzare altre facoltà che la memo­
ria ; è un compendio buono per l'utilissimo 
ripasso prima dell'esame»l). 
A questa preoccupazione occorre però ag­
giugerne un'altra: quella di non inserire nel 
manuale ciò che è inutile. La notizia curiosa, 
l'esempio circostanziato, possono owia­
mente trovare spazio nel manuale, poiché 
facilitano la comprensione dell'allievo; ma i 
particolari, i dettagli che non hanno alcuna 
funzione, vanno eliminati, poiché possono 

I Confederati piangono i caduti di Arbedo (da G. Marty, Storia illustrata della Svizzera, 18841 

unicamente distrarre l'attenzione dagli ele­
menti fondamentali dell'esposizione. Non 
un manuale aneddotico, quindi, ma un ma­
nuale in cui il discorso generale sia sorretto 
dalle esemplificazioni solo quando esse sia­
no didatticamente funzionali. 
L'essenzialità del testo rimanda a un'ulterio­
re caratteristica del manuale: non più relati­
vo alla sua struttura, ma al suo uso. ~ op­
portuno insistere sulla necessità che il ma­
nuale venga utilizzato non come testo da 
leggere e ricordare, ma come strumento di­
dattico che, insieme a documenti, audiovi­
sivi, brani storiografici, ecc. concorra a sti­
molare l'allievo nella sua attività scolastica. 
Un manuale da consultare, un manuale che 
informi relativamente ai dati essenziali di 
un'epoca o di un problema: non, comun­
que, un manuale 'da imparare'. 
Relativamente al'taglio' da dare all'esposi­
zione dei fatti, sembra debbano esser tenu­
te in considerazione alcune particolari esi­
genze, prima fra tutte la collocazione geo­
grafica e politica del Ticino e la sua storia. 
Regione posta a sud delle Alpi, il ncino ha 
condiviso secoli di storia con la Lombardia 
e, più in generale, con il mondo padano; po­
liticamente è stato a lungo territorio del Du­
cato di Milano e ciò fino all'inizio del 1500, 
quando si è verificato il suo passaggio come 
baliaggio ai Cantoni svizzeri. Non per que­
sto motivo però ha interrotto i rapporti cul­
turali ed economici con il mondo 'italiano', 
che anzi hanno continuato a sussistere, in­
tensi e proficui, sino ai giorni nostri. 
D'altra parte, la permanenza sotto il domi­
nio dei Cantoni Svizzeri ha portato al Ticino 
diversi elementi propri della cultura d'oltre 
Gottardo, che hanno a lungo influito - e 
assai più oggi influiscono - sulla sua realtà. 
Un manuale di storia per la scuola ticinese 
non può prescindere dalle considerazioni 
sopra esposte e dovrà pertanto «indirizzare 
gli allievi ad apprezzare il patrimonio cultu­
rale del loro paese, riconoscendovi l'origina­
ria eredità padana ed italiana e i successivi 
apporti elvetici ed europei>~). 
Qualche considerazione, infine, va fatta re­
lativamente agli aspetti editoriali e tipografi­
ci del manuale. Per essere proficuamente 
utilizzato, il manuale dovrebbe - penso -
essere composto di tre parti: la prima, con­
sistente nel manuale vero e proprio; la se­
conda e la terza, come chiariremo più avan­
ti, destinate rispettivamente al docente e 
all'allievo. 
La prima parte dovrebbe comprendere: 
al l'esposizione dei temi divisi per unità di­
dattiche desumibili dai programmi; 
bI l'iconografia e la cartografia, non pura­
mente decorative, ma miranti a illustrare e 
precisare visivamente le informazioni fornite 
dal testo: per l'iconografia la scelta dovreb­
be ricadere su illustrazioni contemporanee 
al periodo a cui si riferiscono; per la carto­
grafia si dovrebbero scegliere cartine tema­
tiche, relative a uno o più argomenti presi in 
esame nel testo; 
cl i quadri sin ottici e gli schemi di ricapitola­
zione necessari per operare sintesi di ele­
menti che appaiono 'dispersi' nel testo. 
Ogni unità didattica dovrebbe essere suddi­
visa in capitoli, a margine di ognuno dei 
quali andrebbero posti i titoli indicanti l'ar­
gomento di ciascun paragrafo o capoverso. 
Il testo dovrebbe inoltre essere scritto con 
caratteri diversi, utilizzando quelli più mar­
cati per mettere in rilievo nomi, date, awe­
nimenti o termini di particolare importanza. 
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Sarebbe anche opportuno che la parte ma­
nualistica contenesse una serie di schede 
metodologiche pertinenti ai temi affrontati 
nel testo; tali schede potrebbero introdurre 
progressivamente l'allievo al lavoro dello 
storico, fornendogli con gradualità gli stru­
menti necessari per produrre non solo lavori 
'di storia' ma anche lavori 'da storico', pur 
nei limiti che l'età e la preparazione impo­
nessero. Si tratterebbe naturalmente di par­
tire dagli elementi fondamentali del lavoro 
dello storico (come si conta il tempo, quali 
altre discipline aiutano la storia nella sua 
opera di ricostruzione del passato, ecc.), 
per giungere, nel manuale destinato alla 
quarta classe, all'analisi delle questioni che 
nei tempi più recenti hanno alimentato tra 
gli storici il dibattito relativo alla metodolo­
gia (storia di lunga durata e storia événe­
mentielle, metodi della storia sociale, criteri 
di utilizzazione delle fonti orali, ecc.). 
Con queste schede l'allievo verrebbe a di­
sporre di un manuale di storia estremamen­
te utile per eseguire in modo corretto ricer­
che, lavori di gruppo, analisi di documenti, 
acquisendo una preparazione metodologica 
a cui non sempre l'insegnamento ha presta­
to la necessaria attenzione. 
Ogni unità didattica dovrebbe concludersi 
con un glossario in cui sarebbero riportate le 
definizioni di tutti i termini usati nel testo il 
cui significato non fosse in partenza cono­
sciuto dall'allievo, e da indici analitici per 
materia, che permetterebbero una più rapi­
da consultazione del manuale. 
La seconda parte del manuale, riservata 
all'allievo, dovrebbe consistere in una serie 
di suggerimenti per stimolarlo al lavoro e fa­
cilitargli l'apprendimento. Potrebbero esse­
re compresi in questa parte: esercizi, cartine 
mute da compilare elo colorare, tabelle di 
dati da commentare, grafici da interpretare, 
indicazioni bibliografiche per letture acces­
sibili all'allievo e facilmente reperibili sul 
mercato, proposte per lavori di ricerca indi­
viduali e di gruppo e suggerimenti per ese­
guirli. 
La terza parte, infine, riservata al docente, 
dovrebbe contenere indicazioni utili per 
l'utilizzazione del manuale. In essa andreb­
be innanzitutto indicata la bibliografia utiliz­
zata per la redazione del testo e quella relati­
va ad ulteriori approfondimenti; inoltre si 
dovrebbero fornire informazioni su sussidi 
audiovisivi utilizzabili per lo svolgimento di 
ogni unità didattica ed eventuali proposte 
sul percorso più opportuno per presentarla 
agli allievi. Infine sarebbe utile proporre 
esempi di esercizi di verifica, di temi di di­
scussione, di lavori individuali o di gruppo 
da proporre alla classe. 
Per terminare, una riflessione sul modo di 
superare la diffidenza che il manuale potreb­
be suscitare, come già accennato, negli in­
segnanti; il libro di testo dovrebbe essere 
'aperto', vale a dire composto di varie parti 
separate, e non compreso in un unico volu­
me; questo espediente permetterebbe, a 
chi volesse utilizzarne solo una parte, di ri­
correre liberamente ad altri materiali che, 
per motivi didattici o per un'impostazione 
diversa, risultassero più consoni alle sue esi­
genze. 

Giuseppe Negro 

Nota al capitolo tarzo 

11 MARIO BENDISCIOLI e ROBERTO BERARDI, 
L'lnsagnamamto dalla storia, Firenze 19722, 

p.178. 
2) Programmi dalla scuola madia, cit., p.25. 
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Storia e politica 
Da qualche tempo, sulla stampa quotidiana 
si discute della storia e della sua funzione 
sociale con una ampiezza e un impegno 
dawero inabituali. In parte questo interesse 
è dovuto alla riforma dei programmi d'inse­
gnamento di cui si parla ormai da anni in al­
cuni paesi europei. Ma, mettendo insieme le 
informazioni che provengono da più parti, 
non è difficile accorgersi che dietro un simi­
le interesse si cela anche qualcosa di diver­
so, qualcosa di più profondo. Mi sembra 
perciò istruttivo riprendere in mano alcuni 
interventi degli ultimi mesi e trovare, se pos­
sibile, il comune filo conduttore. 
Sul versante della riforma dei programmi 
d'insegnamento, la sortita più sorprendente 
è stata quella del ministro francese della 
pubblica istruzione Alain Savary, il quale ha 
annunciato che nelle scuole transalpine si 
tornerà ad insegnare la storia col metodo 
classico basato sulla cronologia. Gli ha fatto 
eco Jacques Le Goff, presidente della com­
missione ministeriale nominata da François 
Mitterrand, per sottolineare che «non si può 
tornare semplicemente alla storia e alla geo­
grafia dei nonni». Ma è possibile che si deb­
ba riprendere una polemica sterile solo per 
riconoscere i diritti della cronologia (chi mai 
potrebbe pensare di studiare la storia senza 
riferimenti temporali)] 
Sull'argomento è intervenuto con tutto il 
peso della sua autorità Fernand Braudel, 
non per meravigliarsi della lunga sequela di 
inutili date di cui sono infarciti i manuali di 
storia, ma per l'assenza, anche nei migliori 
fra essi, di una trattazione accettabile dei 
processi fondamentali che stanno alla base 
della nostra civiltà. «Non una parola valida 
sul capitalismo, scrive Braudel, sulle crisi 
economiche, sulla popolazione del mondo, 
sulle civiltà extraeuropee, sulle ragioni pro­
fonde dei conflitti, al posto dei conflitti stu­
diati per se stessi» (Corriere della Sera, 27 
settembre 1983). 
Ma l'intervento di Braudel non si limita a 
contrapporre le proprie ragioni a quelle degli 

FRASSINETO 
LETTURE DI EDUCAZION E CIVICA 

AD USO DElLE SCUOLE 
MAGGIORI E GINNA­
SIALI COMPILATO DAL 

Dr. I.EMNO IERTONI 

TE STO APPIOVATO 

OAUE AUTOlll.l SCo. 
l..A51lOE E IU1JSTRATO 
PER CURA DEl LOD. I»­

l'AIlTIMENTO CANTONA. 

LE DEllA PUBBLICA. 
EDUCAZIONE DAL PIO­

FESSOItE ALDO CRIVELLI 

.OMA ••• ,10 •• 

ILLUnl.I. 

ISTlruTO EDITORIALE TICINESE LUGANO-IEWNZOHA t942 

altri; pone, a conclusione del suo discorso, 
una questione di interesse generale che in­
veste direttamente la funzione sociale della 
storia. «Chi può negare, si domanda lo sto­
rico francese, il ruolo violento della storia 7 
Certo, essa non deve perdersi nella fabbri­
cazione di un nazionalismo che è sempre 
criticabile, né abbandonarsi solamente al­
l'umanesimo, che ha per me la priorità. Il 
grosso problema è che la storia è l'ingre­
diente senza il quale nessuna coscienza na­
zionale può essere vitale. E senza questa co­
scienza non possono esistere una cultura 
originale e una vera civiltà, in Francia come 
in Italia». 
L'identità storica di un uomo dipende, ci si 
perdoni il bisticcio, dalla storia della propria 
comunità che, a sua volta, viene percepita e 
assimilata attraverso la ricostruzione che ne 
fanno gli storici. 
Questo è il nodo centrale della questione 
perché è proprio a questo punto che si ma­
nifesta, quando ciò accade, la mistificazio­
ne. Per evitare di perderci in un labirinto di 
parole, consideriamo un esempio concreto. 
Intere generazioni di italiani hanno studiato 
sui libri di scuola che gli invasori stranieri 
hanno calpestato per secoli «il bel paese», 
spogliandolo delle sue ricchezze e riducen­
do in servitù i suoi abitanti. Che questa fos­
se la verità nessuno ne dubitava. Negli anni 
a noi più vicini, quando lo schermo naziona­
listico che si frapponeva fra l'occhio dello 
storico e le testimonianze del passato si è in­
debolito, si sono invece fatte strada inter­
pretazioni più equilibrate che hanno riabili­
tato persino il tanto vituperato dominio spa­
gnolo sullo Stato di Milano. 
Pur guardando al passato, come ammoniva 
del resto lo stesso Croce, lo storico si trova 
fra le mani armi insospettabili per plasmare 
la coscienza del cittadino e della società. Di 
qui l'interesse che i politici hanno sempre 
prestato e prestano tuttora allo studio della 
storia. Talvolta, però, si spingono un po' 
troppo avanti, fino al punto di varcare la Ii-

.. . I consoli conducevano sette ragazzi 
a visitare tutti i termini di confine. 


